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gano del fascismo: il Gran Consiglio.Le grida scandalizzate della �de-stra� per il paragone tra Berlusconi eMussolini e le prese di posizione della�sinistra� a favore dell�ex Presidentedella Repubblica non significano checoloro che maggiormente hanno subitoil colpo non siano stati proprio i partitiche tradizionalmente si rifanno alla mi-tologia resistenzial-democratica. Chi havisto la faccia di Fassino lo può capire.Scalfaro il baciapile, che nel corso del-la sua vita è stato magistrato, partigia-no, membro della Costituente, Ministroagli Interni, Presidente della Repubbli-ca, durante un intervento alla Festa del-l�Unità se ne esce con l�affermazione,a dir poco... bordighista, che il fascismoè andato al potere legalmente, demo-craticamente, �in modo corretto�.La Democrazia non venne violenta-ta dal Fascismo, gli si concesse volut-tuosa. Di fronte al pericolo di una mi-naccia rivoluzionaria passò pacifica-mente e legalmente le consegne a Mus-solini perché rimettesse ordine all�in-terno della vita sociale, perché, con lebuone o con le cattive, restaurasse lapacifica convivenza di classe turbatadal proletariato e dalla sua organizza-zione politica rivoluzionaria, il PCd�Isezione della Terza Internazionale, na-to a Livorno l�anno precedente.Allo stesso modo il fascismo, difronte alla disfatta militare, prontamen-te abdicò a favore della democrazia neltentativo di salvare il salvabile. Possia-mo riconoscere che l�espediente diedei suoi buoni risultati, in particolare a se-guito del cambiamento di fronte, che ilfascismo non avrebbe potuto operare,che significò il salvataggio della classeborghese e delle gerarchie economichee politiche responsabili e complici del-la dittatura fascista. Ed il cambiamen-to, indolore per il capitale nazionale,avvenne senza curarsi minimamenteche tale salvataggio di classe avrebbeduplicato il calvario del popolo lavora-tore italiano, sia che si trovasse suifronti di guerra sia alla produzione. Maciò non importò e non importa alla bor-ghesia ed alla democrazia, tant�è veroche il Presidente Ciampi, commemo-rando oggi l�8 settembre 1943, puòtranquillamente affermare che «l�8 set-tembre non fu la morte della patria,perché allora la patria si rigenerò».Ben detto, Presidente, punto di rife-rimento dei partiti di �sinistra� e diquanti aspirano alla difesa dell�ordina-mento democratico costituzionale. Maciò, per chi sa leggere i fatti storici, si-gnifica che fra fascismo e democrazianon vi fu antitesi storica e politica e «gliantifascisti di oggi, sotto la mascheradella sterile ed impotente negazione,sono del fascismo i continuatori e glieredi e prendono atto passivamente diquanto il periodo fascista ha determi-nato e mutato nell�ambiente sociale ita-liano» (�Prometeo�, 2 agosto 1946).
Guerre �democratiche�

Di infamie nazionali come l�italico�8 settembre� le cronache di questo do-poguerra ne riportano parecchie, conconseguente giravolta verso la �libera-trice� e �fraterna� potenza imperiale, ve-nuta da Est o da Ovest (anche se è diffi-cile uguagliare in bestialità e vile cini-smo la borghesia nostrana).L�ultima è la guerra �liberatoria� al-l�Iraq, manco a dirlo combattuta per laDemocrazia.Questa sta dando i primi risultati pergli Stati Uniti. Il numero dei soldati mor-ti ammazzati da quando è stata pompo-samente proclamata la �fine della guer-ra� supera ormai di gran lunga, secondoalcune fonti (CNN), quello dei morti du-rante gli scontri per l�occupazione delpaese; i costi di mantenimento dell�ar-mata di circa 150.000 uomini e quelliprevisti per la ricostruzione e soprattut-to per lo sfruttamento dei pozzi petroli-

Gli scontri (verbali) che si ripetonoogni giorno tra il capo del governo ita-liano ed i suoi avversari e lo strepito chesollevano, senza esclusione di colpi�mediatici�, tutt�al più possono eviden-ziare la concorrenza alla pastura del sot-togoverno tra le coalizioni di partiti, maniente di più. Quando si consideri la po-litica in generale, che è solo lotta tra leclassi, possiamo affermare che le �libe-re� esternazioni di Berlusconi servonosolo a dare ossigeno e a salvare dall�a-sfissia i partiti dell�opposizione che, algrido �ha bestemmiato!�, mettono ilproletariato di fronte a questa alternati-va: «o governo della malavita, con tan-to di pericolo di ricaduta in un regimedi tipo fascista, oppure fedeltà cieca,pronta, totale alle istituzioni democrati-che». Chi non si schiera, senza condi-zioni, dalla parte della Giustizia borghe-se e della sua Magistratura, chi non stadalla parte della Democrazia borgheseed i suoi Istituti e, di conseguenza, chirifiuta le regole dell�assoggettamento almito della collaborazione di classe è unberlusconiano, un fascista camuffato.
Chi di più si fa promotore ed eroedella crociata per la salvezza dei sacrimiti democratici? Sono i pidiessini, so-no i cossuttiani, sono i bertinottiani. So-no quelli che Berlusconi definisce �co-munisti�: la peggiore specie di imbro-glioni, politicamente parlando, dai qua-li il neofita di Arcore non ha che da im-parare. Sono quelli, ex stalinisti, penti-ti o non, che arrivano all�assurdo che ilproletariato dovrebbe difendere in pri-ma persona le istituzioni del potere ca-pitalista, minacciate dal... capitalismo.
Il fatto è che i partiti di centro-sini-stra non rappresentano una opposizionesociale al governo in carica, nemmenodella piccola borghesia, ma semplice-mente un personale governativo attual-mente in attesa di chiamata. Non attac-cano il governo per il suo programma eper la sua politica �antipopolare�, la lo-ro opposizione si limita alle manifesta-zioni di sdegno nei confronti delle di-chiarazioni del Cavaliere. Così le rissemontecitorie, le inchieste, i processi contutto il polverone scatenato, ed amplifi-cato a dismisura dai mezzi di disinfor-mazione, ad altro non servono se non acoprire gli attacchi che il capitalismo(che non è proprietà di Berlusconi) sfer-ra giorno dopo giorno ai danni di unproletariato impotente e confuso.

Democrazia violata?
Da parte nostra è del tutto naturaleche ci teniamo fuori da questa giostracorsa dai paladini dell�ordine demo-cratico in difesa dei sacri miti borghe-si. Anzi, se venissero abbattuti e di-strutti, non piangeremmo per la lorosorte, non ci attiveremmo per il loro ri-pristino, ma apprenderemmo con fa-vore l�evento, anche se si fosse verifi-cato ad opera dei nostri nemici.
In questo senso, cioè nel demolireuno dei maggiori articoli di fede demo-cratici, è il recente intervento dell�on.Scalfaro, alla Festa dell�Unità, e di cui,pertanto, noi siamo grati all�ex Capodello Stato. Lo Scalfaro, alla presenzadi un Fassino visibilmente contrariatoper l�impostazione di sinistra data al-l�intervento, quasi a conclusione delsuo discorso, lucido ed argomentato, sene è uscito con la seguente affermazio-ne: «Anche Mussolini andò al potere inmodo corretto (...) Sul piano costitu-zionale la marcia su Roma non è esisti-ta: Mussolini andò al potere nel rispet-to dello Statuto Albertino». Continuan-do, ha poi ricordato come la fiducia aMussolini venne tolta, ancora una vol-ta, in modo democratico, dal più alto or-

feri, fanno tremare i tesorieri di Wa-shington e salire alle stelle il debito este-ro statunitense (si parla di 480 miliardidi dollari). Sull�altro piatto della bilan-cia, quello che interessa al Capitale e aisuoi fantaccini in doppiopetto, cresconoi profitti per le società coinvolte nell�e-norme affare. Miliardi di dollari afflui-scono nei forzieri del complesso milita-re-industriale statunitense, facendo se-gnare quella �ripresina� su cui sbavanoi capitalisti. 
«La torta da spartire cresce con ladevastazione, un assurdo che dà la mi-sura della tragedia in corso», com-menta sconsolato il �Manifesto� del 29agosto. Ma non si tratta di un �assur-do�, il capitalismo, nella sua fase im-perialista di crisi e ripiegamento, si ali-menta solo dalle distruzioni della guer-ra e le trasforma in profitto.
Il ritorno alla �centralità della guer-ra� non annuncia, come temono Ingraoe compagni, «la fine della fase demo-cratica del capitalismo, iniziata nel�45», una �fase� di cui i veri comunistirivoluzionari non si sono mai accorti, alcontrario conferma la natura dittatoria-le del regime capitalistico, quella sìuscita vittoriosa dai massacri della Se-conda Guerra, come dimostra la storiamondiale dell�ultimo mezzo secolo.
Oggi questi nodi tornano al pettinementre l�opportunismo socialdemocra-tico continua ad associare i concetti diDemocrazia e di Pace.
Il comunismo di sinistra aveva giàcompreso allo scoppio della PrimaGuerra mondiale, quasi un secolo fa,che lo scontro era imperialista e non fraun fronte progressista e democratico eduno autocratico e militarista. La PrimaGuerra fu infatti fermata, prima diquanto era stato previsto dai piani deimilitaristi di entrambi gli schieramenti,non dai �democratici�, tutti e ovunqueinterventisti, ma dalla vittoria bolscevi-ca in Russia dell�ottobre del 1917 e daifermenti rivoluzionari comunisti, anti-democratici e anti-socialdemocratici,che seguirono in Italia e in Germania.
La vittoria nei primi anni venti dellareazione borghese in Italia e in Germa-nia, col conseguente isolamento del de-bole potere proletario in Russia, pose lebasi per il prevalere della controrivolu-zione stalinista. La crisi economica in-ternazionale del 1929 e la conseguentespinta verso la guerra da parte dei mag-giori Stati industrializzati, trovò così an-cora una volta il proletariato privo di unarete di partito a livello internazionale, dinuovo vittima della falsa opposizioneborghese al fascismo e al nazismo.
Il 10 ottobre del �38, �Dopo la paceimperialista di Monaco�, alla vigiliadello scoppio della Seconda Guerra im-perialista, imposta al proletariato peg-gio della Prima, Leone Trotzky, recu-perando la sua statura di comunista ri-voluzionario, lanciò il suo monito ai po-chi ancora in grado di ascoltarlo: «Sologli idioti possono pensare che gli anta-gonismi imperialisti mondiali siano de-terminati da una contrapposizione in-conciliabile tra democrazia e fascismo.Di fatto, le cricche dirigenti di tutti ipaesi considerano la democrazia, ladittatura militare, il fascismo ecc. comestrumenti e metodi diversi per subordi-nare i loro popoli ai fini imperialistici».E l�indomani dell�invasione della Polo-nia, il 2 settembre 1939, ancora scrive:«Le macchinazioni dei diplomatici chefanno i giocolieri con la formula dellademocrazia contro il fascismo, come isofismi sulla responsabilità non posso-no far dimenticare che la lotta con-trappone schiavisti imperialisti dei va-ri campi per una nuova divisione delmondo. Per i fini e per i metodi la guer-ra attuale è un diretto prolungamentodella Grande Guerra con un deteriora-mento assai più profondo dell�econo-mia capitalista e con metodi di distru-zione e di sterminio ben più terribili».

8 Settembre �43Il cambio della guardia Siamo tuttiboscimani
Nel corso del 2002 in Botswana, e pre-cisamente nella Central Kalahari GameReserve, si sono verificati numerosi �sfrat-ti forzati� ad opera degli ufficiali gover-nativi i quali hanno anche distrutto pozzid�acqua, proibito la caccia e la raccolta esvuotato le scorte d�acqua dei Boscimani,gli abitanti più antichi dell�Africa meri-dionale in cui vivono da almeno 20.000anni. La loro dimora è la vasta distesa deldeserto del Kalahari: grazie alla loro gran-de abilità sono riusciti a sopravviverci permillenni. Circa 1500 anni fa le terre deiBoscimani vennero invase dalle tribù deipastori Bantu a cui si sono aggiunti, nei se-coli scorsi, i colonizzatori bianchi. Questihanno ridotto gradualmente i Boscimanida milioni che erano a soli circa 100.000,e forse anche molto meno, secondo altrefonti, vista la difficoltà di censimento.Quella dei Boscimani è un�organizza-zione sociale di tipo primitivo, su base tri-bale, che si fonda su bande di 50/100componenti, indipendenti ed autonomel�una dall�altra. Traggono il sostenta-mento dalla caccia e dalla raccolta, senzapraticare né agricoltura né allevamento esono necessariamente nomadi. Ogni ban-da rispetta i confini del proprio territoriodi caccia. I Boscimani si trovano in quel-lo che Engels chiamava stadio selvaggiosuperiore, che comincia quando, con l�in-venzione dell�arco e della freccia, la sel-vaggina diviene alimento regolare.Il sistema di produzione attuale, �sel-vaggio� certo ma ben lontano dalla cita-ta definizione del compagno Engels, nonha certo �tempo� di occuparsi di questa�razza� vinta, e di altre sparse per il mon-do, se non in casi in cui sono di intralcioalla possibilità di profitti per le borghesienazionali e internazionali.Vediamo perché i Boscimani sono tor-nati alla ribalta. Da una parte per le cam-pagne delle associazioni cosiddette �nongovernative�, che, per nascondere le lororeali funzioni �governative� cripto-conso-lari di corruzione, spionaggio e intromis-sione, usano gridare alla violazione dei�diritti umani�. Dall�altra per il fatto chealcuni dei restanti Boscimani hanno lasfortuna di vivere nelle località di Xade eGope dove sono stati rinvenuti importan-ti giacimenti di diamanti. La cosa interes-sa alla compagnia chiamata Debswana(De Beers + Botswana), una società, diproprietà del governo per un 50% e dellaDe Beers per il restante 50%, che da solaproduce circa il 30% del PIL nazionale.Ai vampiri borghesi in vista di futuriprofitti poco interessa se in quelle zoneci vive qualcuno da migliaia di anni: «sesolo questo è il problema gli daremo unanuova dimora, daremo loro una possibi-lità di sviluppo alla loro arretratezza, digodere delle ricchezze del paese». Que-ste parole sono sempre le stesse quandosi tratta di questioni del genere, come siè visto per gli indios quando si trovò ilpetrolio nelle loro terre.Sono problemi oggettivi di storia e disviluppo delicatissimi ed estremamentecomplessi, di fronte a gruppi umani ripro-ducentesi in forme di grande equilibrio alloro interno e nell�ambiente proprio, ma diirreparabile instabilità e fragilità, materia-le e morale, quando posti in contatto conl�esterno. Il Capitale, che riduce ogni com-plessità e sensibilità ad un solo numero, ilSaggio del Profitto, unico �segno� con cui�giudica e manda� l�umanità intera, nonpuò che intervenire con la terra bruciata.Le �razze� vinte, cioè quelle che nonhanno pienamente espresso le classi mo-derne e non sono riuscite a darsi una na-zione con la necessaria comparsa delloStato politico borghese, territoriale e mi-litare, vivono nella duplice minaccia perla loro esistenza: da una parte la loro in-capacità di dominare appieno la natura,dall�altra il capitalismo sterminatore.

Berlusconeide
Ogni giorno si fa più accesa e vio-lenta la guerra di parole tra il premier ei partiti di centro sinistra e magistratu-ra. I media amplificano questo scontroa tal misura da dare al popolo elettorel�impressione di trovarsi di fronte asvolte storiche di carattere vitale: il pe-ricolo di una aggressione comunista al-le istituzioni orchestrata da magistratu-ra e partiti di sinistra, o l�imminenza diun colpo di Stato fascista che l�attualeEsecutivo si appresterebbe a compiere.L�apparenza dello scontro è di dimen-sioni così ampie che in molti si sonopreoccupati a cosa questa attitudine,questo modo di far politica possa con-durre, e addirittura hanno prospettato losfascio generale delle istituzioni, se nonverrà imposto un freno.Angelo Panebianco, ad esempio,quasi un anno fa, il 30 gennaio, scrive-va sul Corriere della Sera: «�Stato di di-ritto� e �Democrazia rappresentativa�sono formule che evocano due miti en-trambi necessari alla convivenza poli-tica. Dico miti, perché in senso proprio,lo �Stato di diritto�, se mai è esistito, èin disarmo da tempo, e la �Democraziarappresentativa�, a voler essere reali-sti, è poco più di un sistema di oligar-chie in competizione. Ma sono miti co-munque necessari, ed è imperativo, perla stabilità di un sistema occidentale,che non si determini una delegittima-zione radicale, incrociata, dei sacer-doti addetti alla custodia dei due miti».Panebianco parla chiaro afferman-do che �Stato di diritto� e �Democraziarappresentativa� sono soltanto dei miti,mentre il sistema democratico rappre-senta semplicemente un sistema di oli-garchie in competizione tra loro. Solonon dice, per non svelare l�imbroglio,che al riparo di questa mitologia tor-reggia lo Stato, che non è altro che ilcomitato di affari del Capitale, tutto esolo. Al contrario lancia un allarme alregime per metterlo in guardia del pe-ricolo che correrebbe qualora l�ingan-no venisse scoperto: nessuno Stato puòreggersi se non poggia sul consenso divaste aree sociali e per ottenere ciò habisogno di crearsi una religione laica,con i suoi santi ed i suoi sacerdoti cheinoculino il loro oppio al popolo e so-prattutto al proletariato.Il problema che il nostro �politolo-go� pone è semplicemente quello che ilproletariato continui a credere a queimiti, in nome dei quali da più di mezzosecolo è in stato di ebbrezza: se crolla-no i miti può risvegliarsi il gigante.Questo è il grido di allarme. E quindiammonisce: «Se i paladini dello �Statodi diritto� (i magistrati) ed i paladinidella �Democrazia rappresentativa� (ipolitici che governano in virtù di un vo-to di maggioranza) ingaggiano tra lo-ro un conflitto mortale, il rischio è chealla fine niente si salvi, che si sgretoli-no tutte le regole su cui si fonda tuttala convivenza nei sistemi detti di de-mocrazia liberale. Tenuto conto del pe-ricolo mortale che corriamo è lecitochiedere a Berlusconi e ai suoi opposi-tori di mantenere almeno la calma e dimoderare in po� i toni?».Sfortunatamente il pericolo pro-spettato dal politologo non esiste affat-to. Quella che a prima vista può sem-brare una guerra senza regole e senzaquartiere ha sortito sì l�effetto di infon-dere nuovamente nella popolazione de-lusa un interesse politico, malato ed ef-fimero. Ma, a seconda degli schiera-menti � tutti borghesi � in cui l�eletto-rato è diviso, si opta per l�una o per l�al-tra delle alternative prospettate daigrandi sacerdoti dello Stato: il mito nonè morto, è vivo più che mai.



Bertinottitranquillizza
Leggiamo di una curiosa intervista ri-lasciata dal leader di Rifondazione Comu-nista, �compagno� Fausto Bertinotti, aPaul Bompard, corrispondente di �The Ti-mes Higer Education Supplement�. Al fal-so �incredulo� giornalista, finita l�intervi-sta, il nostro sembrava un ragionevole so-cialdemocratico, ed anche un po� confuso.Chi ha letto qualche riga della nostrastampa conoscerà la nostra posizione sulPCI, trasformatosi in PDS, poi DS, e sul-la nascita di Rifondazione Comunista, tut-ti partiti traditori e nemici nonché rinne-gatori della causa comunista.Leggiamo alcuni istruttivi stralci del-l�intervista: «Alcuni miei amici inglesi disinistra considerano il �New Labour� diBlair un cinico tradimento della tradizionesocialista britannica. Dunque mi chiedonospesso di Rifondazione Comunista e di Ber-tinotti. Pensano che chi ha abbandonato ilPci-Pds-Ds debba essere un marxista �du-ro e puro� e sono molto colpiti dalle im-magini televisive di grandi cortei pieni dibandiere rosse, con falce e martello e ri-tratti di Che Guevara [Cosa c�entra que-st�ultimo con il comunismo? domandiamonoi] Insomma, dato che il vecchio LabourParty (quello che nazionalizzava e �to-glieva ai ricchi per dare ai poveri�) non c�èpiù e che il British Communist Party è daanni ridotto a gruppetti di anziani nostal-gici che si incontrano per una tazza di tè,sono invidiosissimi dell�Italia, che ha un�vero� partito comunista. Un partito conseggi in parlamento e con il peso per fare,o disfare, coalizioni di governo».Dopo questa premessa parte la primadomanda al Fausto: «Rifondazione Co-munista si definisce marxista e comunista,due termini con precise connotazioni poli-tiche, economiche, storiche e sociali. Ora,per capire qual�è l�anima di Rifondazionele chiedo: se alle elezioni il suo partito ot-tenesse il 70 per cento dei seggi di Came-ra e Senato e formasse un proprio gover-no, che farebbe? Abolirebbe la proprietàprivata? Nazionalizzerebbe Fiat, Pirelli,Mediaset, Telecom e Autostrade? Oppuresolo Telecom e Autostrade? Insomma, co-sa farebbe Rifondazione al governo?».«Un programma, tutto sommato, mo-deratamente socialdemocratico � com-menta la volpe inglese � fa pensare all�I-ri voluto da Mussolini, o ai costosissimisalvataggi industriali degli anni settanta.Un programma economico da democri-stiani o da democratici americani, ma me-no �di sinistra� di quello dell��old la-bour� inglese... Sono rimasto un po� per-plesso. Ma come: è questo il Bertinotti de-finito dai suoi oppositori un �veteroco-munista�, un pericoloso estremista...»Ogni marxista, degno di essere chia-mato tale, sa che il passaggio alla societàcomunista avverrà solamente dopo l�ab-battimento violento del dominio borghesee la successiva dittatura proletaria. Que-sta la condizione politica che permetteràle successive riforme economiche che ac-compagneranno all�estinzione delle clas-si, del salario (anche quello degli operaidella Fiat!), delle pensioni, dei redditi,della merce. L�istituto della proprietà pri-vata dei mezzi di produzione non cambieràtitolare, dalle società per azioni allo Sta-to, secondo il modello socialdemocratico-fascista-stalinista, ma, abolita subito perdecreto, perderà ogni significato nella mi-sura in cui si andrà consolidando il pianounico produttivo mondiale, negatore diogni confine nazionale e aziendale.Un lungo cammino ci separa da quel-la meta. Ma il primo passo verso di essala compirà la rinascita della lotta di clas-se quando sbarazzerà la via della rivolu-zione dai troppi Bertinotti, puntelli dellacontrorivoluzione.
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3.000 licenziamenti e sostanziali taglisalariali, mentre allo stesso tempo i di-rigenti della compagnia ricevevano de-gli aumenti. Dopo mesi di trattative isindacati hanno ceduto e all�inizio diluglio sono cominciati i licenziamenti.
I burocrati del sindacato IAM, (As-sociazione Internazionale dei Meccani-ci), che organizza i tecnici e gli addettialla movimentazione dei bagagli dellaUS Airways e della United Airlines, so-no scaduti nella fiducia degli operai perstare dalla parte dei padroni. In un ca-so la IAM ha firmato un accordo con laUnited Airlines di Indianapolis per con-sentire la chiusura del suo centro di ma-nutenzione locale, nonostante un con-tratto sindacale lo escludesse. Come ri-sultato i tecnici in giugno hanno votatoper interrompere, dopo 58 anni, la loroadesione allo IAM per aderire allo AM-FA (Associazione Fraterna dei TecniciAeronautici), un relativamente piccolosindacato esterno alla AFL-CIO conuna reputazione di maggiore combatti-vità. I vantaggi dello AMFA sono lapubblicità delle trattative, il controlloesercitato dalla base sui funzionari e ilfatto di aver già ottenuto per i tecnicidella Northwest Airlines il miglior con-tratto di quella categoria d�industria.
Ma più che altro i lavoratori del-l�industria aeronautica stanno renden-dosi conto che la crisi economica e larovina delle aziende sono conseguen-ze del presente sistema sociale e rifiu-tano il ragionamento dei padroni se-condo il quale causa della miseria ope-raia sarebbe proprio il loro resistere al-lo sfruttamento.
Un notevole movimento sindacaleindipendente che è sorto in anni recen-ti è la �Coalizione dei Lavoratori di Im-mokalee�. Il CIW unisce lavoratoriagricoli nello Stato della Florida, chesono in gran parte haitiani, latinoame-ricani, indigeni immigrati dal centro-america, che ricevono misere paghe perun lavoro estenuante. Il CIW si è fattoconoscere recentemente per la sua cam-pagna contro la catena di fast-food Ta-co Bell che si rifornisce di pomodori dauna società di Immokalee, in Florida.Questa paga i suoi lavoratori 40 cente-simi per ogni secchio di 32 libbre (14,5Kg) che riempiono. Con questa tariffadovrebbero raccogliere due tonnellatedi pomodori al giorno per guadagnare50 dollari! La scusa della Taco Bell: laresponsabilità è del fornitore, non no-stra! e continua a rifornirsi da aziendeche trattano i lavoratori come bestie. IlCIW ha lanciato allora una campagnaper l�aumento della paga ai raccoglito-ri di pomodori di un centesimo a libbra,ricorrendo sia a fermate del lavoro siaad un boicottaggio nazionale. Benchéla vittoria definitiva del CIW sia anco-ra da venire, si sono avute dimostra-zioni di appoggio ai raccoglitori di po-modori della Florida in tutto il paese ein sei università gli studenti hanno im-posto la chiusura dei ristoranti della Ta-co Bell. Ma più importante è che si siasuscitata una estesa conoscenza dellavicenda e che molti lavoratori agricoliabbiano iniziato ad esprimere solida-rietà alla lotta del CIW.
In generale i proletari sono di frontead una spietata offensiva borghese in tut-te le categorie, con violazioni, favoritedal governo, sui trattamenti sanitari esulle pensioni e con un generale aumen-to dell�orario lavorativo settimanale. Nelfrattempo dieci milioni di lavoratori so-no disoccupati e la cifra sta salendo.
La direzione della AFL-CIO, la con-federazione-ombrello che copre la gran-de maggioranza dei sindacati america-ni, si limita ad incolpare Bush per la cri-si economica e ad appoggiare i demo-cratici, piuttosto che incoraggiare unmovimento sindacale deciso in grado diottenere dei risultati per il proletariato.Però la AFL-CIO, sempre covo dei sin-dacati del regime, non accetta alcunisindacati in formazione, come il Sinda-cato dei Dipendenti di Alberghi e Ri-storanti (HERE), che energicamente staorganizzando migliaia di lavoratori e ca-peggiando la crescente tendenza di mol-ti sindacati ad organizzarsi al di fuori delConsiglio Nazionale delle Relazioni diLavoro (NLRB). Questo impone unamoratoria temporale di legge per le trat-tative prima che si possano tenere le ele-zioni per lo sciopero, il che dà agli im-prenditori tutto il tempo per intimidire oliberarsi di quei lavoratori che sono fa-vorevoli al sindacato e di ammannire suilavoratori la propaganda anti-sindacale.La crescente insofferenza nei confrontidel NLRB e il volgersi a metodi di lot-ta extralegali è un passo positivo sullastrada verso il movimento sindacale ros-

Il 4 di Luglio i �sinistri� sono scesinelle strade di Filadelfia per protestarecontro l�occupazione dell�Iraq e per la-mentare la violazione alla sacra Costi-tuzione degli Stati Uniti da parte del go-verno. O piuttosto, da parte degli inte-ressi di classe che pure a quella Costi-tuzione dettero vita.La moderna tendenza al fascismo eall�imperialismo non è che la conclu-sione del processo che, dalle prime ri-voluzioni borghesi, è stato inesorabil-mente imposto dall�economia capitali-sta, una economia che ha sempre richie-sto che lo Stato borghese intervenissecon la forza della coercizione, mentre ilprofitto cresce ed i punti di crisi e di lot-ta di classe si moltiplicano. In realtà pro-prio la Costituzione degli Stati Uniti,tanto celebrata per un suo mitologicocontenuto egualitario, fu redatta ancheallo scopo di centralizzare l�esercito delcapitale per schiacciare le ribellioni con-tro il suo dominio, del tipo della �Ri-volta di Shay� del 1786-1787, ben notama di cui poco si parla. Ora che la cor-pulenta oscena mole del capitale lasciacadere le sue ultime vesti democratiche,noi marxisti dobbiamo solo dire che gliimbrogli della banda di Bush (come sa-rebbero quelli di qualsiasi altra ammini-strazione, perché non è certo consegna-to a pochi uomini il reale comando aWashington) sono del tutto conformi al-lo spirito, se non alla lettera, del Docu-mento stilato dai �Padri Fondatori�.Mentre l�economia affonda nellacrisi, si insiste nella moderna soluzio-ne: aumento dell�intervento statale. Sela colpa di tutti i guai è caduta sulla te-sta di una manciata di disinvolti diri-genti di corporations, se gli scandalidella Enron e della WorldCom sono ad-ditati a nuove vette di criminalità fi-nanziaria (fra la quale l�eroico Bush èben compromesso), ciò serve a metterin ombra il ciclo generale dei grandiprofitti cui seguono le crisi devastanti,che portano alla guerra e ad ulterioriprofitti e ad ulteriori crisi, un ciclo delquale il capitale è prigioniero, indipen-dentemente dalla gretta �etica� di suoisingoli funzionari.
L�Iraq e il dopo-Iraq

Oggi gli eserciti del regime borghe-se devono correre il mondo se il capi-talismo ha da sopravvivere. L�Iraq erail candidato naturale a secondo obbiet-tivo nella cosiddetta Guerra al Terro-rismo, l�ultima figurazione dell�espan-sionismo imperialista che è tanto ipo-crita quanto indefinita.Con la guerra torna fuori un�altraparola: Liberazione! Un liberazionedalla canna dei fucili, lunga tradizionedel moderno cinismo borghese. Perfi-no i filantropi di professione, risveglia-ti dagli strepiti dei convegni alle Na-zione Unite, chinano il capo di fronte atanto nobile fine. Per quanto ridicola siala retorica del fantoccio Bush e del suosotto-fantoccio Blair, la macchina del-la propaganda è tanto ben oliata e for-zata al massimo da spingere, sembra, lamaggioranza del reparto americanodella classe operaia ad appoggiare gliintenti della Coalizione.Cionondimeno monta una crescenteinsofferenza a che soldati della Coali-zione, per lo più americani, siano uccisiogni giorno da quando le �maggiori ope-razioni di combattimento� sono state di-

so. Il problema è che organizzarsi consuccesso al di fuori del NLRB richiedeche i lavoratori abbiano altre risorse conle quali lottare, come un forte appoggiodai lavoratori delle categorie affini edalla locale comunità operaia.
I pochi esempi qui riportati di lottesindacali sono certo inadeguati e nonesaustivi, ed intendono solo dare un�i-dea degli sviluppi in quello che è il piùmassiccio bastione che il capitale mon-diale abbia mai avuto. Il corrente perio-do di recessione vede un intenso attaccoanche alla classe operaia in America, alquale sta tentando di reagire ed opporsi.Le illusioni di sicurezza e benessere, cheper lungo tempo hanno tenuto buoni i la-voratori degli Stati Uniti, si sono già perla maggioranza di loro infrante, quandola crisi capitalistica rivela la inelimina-bile precarietà della condizione proleta-ria, così come la sua unica via di uscita:la rivoluzione comunista.

chiarate chiuse dal regime statunitense.Benché non vi sia la coscrizione ob-bligatoria, il servizio militare non è co-sì del tutto volontario come si vanta. Ilreclutamento nell�esercito degli StatiUniti si fa con metodi che lo fannochiamare �la Leva dei poveri�, la gio-ventù proletaria è spinta nell�esercitocon la promessa del pagamento deglistudi o almeno di una paga un po� mi-gliore di qualsiasi altro impiego per lo-ro accessibile. Per molti è la sola pos-sibilità di lavoro. Una delle maggioriaree di reclutamento è il territorio diPorto Rico, dove il reddito pro capite èmeno della metà di quello del Missis-sippi, lo Stato più povero dell�Unione.Inoltre le campagne di reclutamentomilitare sono prevalentemente orienta-te verso le comunità composte di clas-se operaia di colore. Alcuni sapientoniesibiti dai media hanno rilevato laslealtà della cosa, pontificando che laleva dovrebbe essere organizzata perreclutare da tutte le classi della società!Esistono delle iniziative, come �GIRights Hotline�, il �telefono grigio-verde�, tradurremmo, per �i diritti delsoldato�, il cui scopo è aiutare le re-clute che vogliono venirsene via. Si se-gnalano sporadiche azioni di resisten-za di singoli soldati, ma ad oggi non viè alcuna azione collettiva. Lo sconten-to però cresce nei reparti, specialmen-te dopo l�annuncio dell�esercito che isoldati saranno trattenuti più a lungo inIraq a seguito degli aumentati attacchicui sono oggetto.Alla vigilia della guerra in Iraq, la pa-rola d�ordine comune del sinistrumeamericano era �Ispezioni, Non Guerra!�,confermando l�alleanza di fatto del fron-te anti-guerra con l�imperialismo. Gliopportunisti, se si oppongono all�impe-rialismo americano, mantengono unaopposizione leale nei confronti dell�in-sieme del capitale globale, questa voltamettendosi con i governi di Francia,Germania, Russia ed altri, e soprattuttocon l�ONU, quello spregevole intrigo diStati imperialisti, dove quei mostri van-no a coprirsi con una maschera umana.La �sinistra� americana, con la benedi-zione di celebrità di Hollywood e po-pstar, si è affannata a proclamare che an-ch�essa è patriottica, che sta facendo so-lo quello che crede il meglio per la suagrande nazione! Essa rappresenta gli in-teressi di una minoranza della borghesiae della piccola borghesia americana, cheassiste con apprensione alla progressivadissoluzione della vecchia alleanza del�mondo libero� nella guerra fredda.A guerra ora finita (o così dicono),non resta loro molto da fare se non ac-cusare Bush e far gran scandalo dellefalse informazioni di intelligence conle quali la guerra è stata ufficialmentegiustificata. �Se solo avessimo un pre-sidente più responsabile!� Così questipresunti dissidenti, sempre pronti asfoggiare i loro �eroici� atteggiamenticontro la tirannia statale, sono piena-mente integrati all�interno del sistemae il prossimo anno aiuteranno a riempi-re le urne elettorali.Nel frattempo il governo Usa si ènuovamente impegnato nel cosiddettoprocesso di pace in Palestina. Ma que-sto impegno potrebbe divenire del tut-to nominale se Israele cessasse di es-sere il bastione centrale degli USA inMedio oriente.Forse più significativi sono i tenta-tivi recenti in Africa. Bush ha corso ilcontinente con un riscoperto, e conve-niente, umanitarismo. A parte i cattivipresentimenti sull�Iraq, quale rispetta-bile campione dei �diritti umani� e del-la �libertà�, dai teneri ideali da bene-fattore liberal, potrebbe negare che unintervento armato in Liberia sia unagiusta causa? Come con le precedentilacrime di coccodrillo su Auschwitz,Bush ha condannato il peccato dellaschiavitù commesso dai suoi predeces-sori, come un assassino che va a con-fessarsi, non per chiedere l�assoluzioneda un passato omicidio, ma per ottene-re il permesso a commetterne un altro.È ovvio, per chi ha anche un mini-mo di familiarità con la recente storiaamericana, perché il regime USA hamesso i suoi occhi sull�Africa, quandoprecedentemente aveva ignorato i con-flitti che hanno devastato i paesi delcontinente per anni. Un chiaro motivoè la necessità di petrolio, del quale al-cuni paesi africani sono ricchi: di fattogli USA già traggono il 18% del petro-

lio dalla Nigeria, l�Angola e il Gabon,con grandi investimenti riversati nellaGuinea Equatoriale al fine di espande-re la sua abbondante produzione di pe-trolio nel prossimo futuro.Più in generale, però, il capitaleamericano ha bisogno di nuovi merca-ti di fronte ad una Unione Europea chesi va consolidando e che minaccia di di-ventare un maggiore rivale imperialistadegli USA e dei suoi alleati. Le male-dizioni di Bush contro la UE in maggioper la sua chiusura alle biotecnologie ela richiesta del governo americano allaWTO di intervenire sono emblematicidi una crescente animosità fra le poten-ze. Così, come gli esponenti della UEinvocano i potenzialmente dannosi ef-fetti del biotec a ragione della loro op-posizione, così Bush solleva le carestieafricane per invocare la necessità dicoltivazioni geneticamente modificate.Alla fine entrambe queste ragioni sonomotivi di propaganda per la battagliacommerciale che si profila.Presto l�esercito USA attuerà il suointervento in Liberia, con il pretesto dimetter fine alle violenze ed imporre unaltro piano di liberazione. La Liberiapotrebbe servire come utile testa diponte per l�influenza imperialista ame-ricana, mentre promette di servirsi diulteriori nobili cause, le carestie o lacrisi dell�AIDS, come mezzi per esten-dere i suoi tentacoli nel continente.Se facciamo queste osservazioni, siachiaro che noi comunisti non siamocerto indifferenti ai conflitti e ai disa-stri che periodicamente flagellano ilmondo. Né manchiamo di solidarietànei confronti delle vittime di questieventi. Però, le imponenti forze armateoggi schierate da parte dei grandi Statiborghesi del mondo sono esclusiva-mente per la protezione e per l�espan-sione del capitale. Il capitalismo, neldar corso ai suoi piani, interviene conla polizia dei suoi Stati in quelle landedevastate, proclamando il suo umanita-rismo. Se allevia temporaneamente al-cuni problemi, prima di tutto è il capi-tale stesso, con le sue inevitabili crisi econflitti, che alimenta questi orrori, checontinueranno finché il proletariato ri-voluzionario non scaglierà il colpo amorte su questo sistema mostruoso.Oggi noi possiamo solo osservare latragica ironia del regime USA, lo stes-so che mette su regimi apertamente as-sassini in tutto il mondo (come quellodella Guinea Equatoriale, giusto nelcontinente africano), che ha aggravatola crisi dell�AIDS in Africa col proibi-re la produzione di medicine generichecontro l�AIDS, e che pretende di esse-re umanitario solo quando c�è un pro-fitto da tirarci fuori.Noi, naturalmente, non ci aspettia-mo, né chiediamo che si comporti di-versamente. Solo con la violenta elimi-nazione dello Stato borghese possiamomettere fine alle atrocità inseparabilidalla sua esistenza.
Lotte operaie

Nell�ottobre 2002 il regime risposealla vertenza degli scaricatori della co-sta occidentale con la Legge Taft-Har-tley, chiamata da alcuni Legge per laSchiavitù del Lavoro, la quale, fra l�al-tro, proibisce gli scioperi generali, gliscioperi bianchi e il �boicottaggio se-condario� (quando un sindacato impo-ne all�azienda di non mantenere rap-porti commerciali con un�altra, in soli-darietà con la lotta dei dipendenti diquesta), lascia i padroni senza alcun ob-bligo di trattare con i sindacati e con-sente al presidente di intervenire nellecontese di lavoro giudicate minacce al-l�interesse nazionale. L�invocazione diquesta legge è sia un segno della crisieconomica sia un ricordo a tutti i lavo-ratori americani quali interessi serve loStato della borghesia, fino al punto del-la forza dittatoriale se necessario.I portuali alla fine hanno ottenuto unnuovo contratto ma i motivi per una de-cisa azione di sciopero rimangono.Gli attacchi contro i lavoratori con-tinuano nelle compagnie aeree in diffi-coltà, che minacciano licenziamenti perbancarotta se i loro sindacati operai nonaccettano enormi riduzioni ai salari. Mail risultato è stato che, benché i sinda-cati abbiano �cooperato�, i licenzia-menti sono venuti lo stesso. La USAirways ha usato la guerra in Iraq, pro-prio come aveva usato gli attacchidell�11 Settembre, come una scusa perimporre peggioramenti di paga ai suoilavoratori e più di 3.000 licenziamenti.La American Airlines ha imposto aisindacati degli assistenti di volo e deipiloti un accordo simile che consente

Lettera dagli U.S.A.FALSA SICUREZZA

Alle varie associazioni che si battonoper la difesa della �cultura� delle varie�etnie� rispondiamo che per il marxismola �cultura� altro non è che la strutturaeconomica di una determinata società.Quella dei Boscimani è irrimediabil-mente superata dalla storia. Solo una so-cietà �razionale� basata sulla soddisfa-zione delle reali esigenze della specieumana (fra le quali quella di diamanti an-drebbe molto indietro!) riuscirebbe ad in-tegrare con diminuiti traumi queste resi-due tribù e nel contempo a non perdernee ad assimilarne la �memoria�.
Insomma, paradossalmente, solo allaDe Beers, alla lotta dei lavoratori delleaziende di estrazione dei diamanti, unitinella lotta ai salariati del Botswana ed aiproletari di tutto il mondo sono appese lesperanze delle �razze in estinzione�, comeè quella dei Boscimani e... quella di tutti,perché tutta la razza umana, come doloro-sa la conosciamo oggi, è �in estinzione�.



Pag. 3il Partito Comunista

delle masse verso l�arabizzazione e la reli-gione non quale mezzo di emancipazionedal diavolo colonialista occidentale � comevoleva far credere � ma quale mezzo di op-pressione e di fuorviamento di qualsiasi for-ma di lotta di classe. Subito dopo l�indipen-denza l�islamismo fu utilizzato dalle élitesal potere per contrastare ogni processo di de-mocratizzazione. L�FLN è sempre stato uncoacervo di componenti assai diverse, dal-l�integralismo islamico fino alle correnti lai-che occidentalizzate. Le basi della restaura-zione culturale furono gettate subito all�in-domani dell�indipendenza con l�approva-zione di un Codice della Nazionalità, che in-trodusse la distinzione tra la nazionalità diorigine definita dall�appartenenza musul-mana e la nazionalità acquisita; con l�intro-duzione dell�insegnamento religioso nellascuola; con la volontà di fare dell�arabizza-zione uno strumento demagogico di con-trollo sociale; col perpetuare l�esclusionedelle donne dalla vita sociale, che avrà il suocoronamento nel Codice di Famiglia del1984; con l�estensione della rete delle mo-schee; con la repressione delle organizza-zioni a vocazione democratica. L�élite fran-cofona che controlla l�esercito e l�economia,di fatto detiene il potere, mentre l�élite ara-bofona, che ha in mano la cultura, l�inse-gnamento e la giustizia, controlla le masse.L�espansione del movimento islamico datadalla fine degli anni �70: in pochi anni essoriuscirà a conquistare una forte base socialenon solo tra le classi medie escluse dal ban-chetto del potere, ma anche tra i giovani e idiseredati, utilizzando la fitta ragnatela dimoschee e di centri di solidarietà sociale(sussidi alimentari, scolastici, ecc.) che inseguito diverranno i luoghi di irradiamentodella contestazione al sistema politico.Ricordiamo alcuni fatti. Nel 1963, all�a-pertura dell�anno scolastico c�era una caren-za di 12 mila insegnanti, oltre a tutto il resto.Su sollecito del governo Parigi distaccò inAlgeria 4 mila maestri e professori.Nel contesto del nazionalismo pan-ara-bo, accentuato dalla Seconda Guerra mon-diale e dal movimento planetario di deco-lonizzazione (la conferenza di Bandung èdel 1955), i principali dirigenti della regio-ne (Hassan II in Marocco, Bourghiba in Tu-nisia e Boumédiène in Algeria) avevano na-zionalizzato i grandi settori industriali e av-viato tentativi di riforma agraria, senza tut-tavia riuscire a risolvere il problema ali-mentare della popolazione. Infatti rivoltedella fame scoppiano un po� ovunque, dalMarocco alla Tunisia. Per contrastare lacontestazione �marxista�, l�Algeria im-boccò la strada dell�arabizzazione a tappeforzate, importando massicciamente da tut-to il Medio Oriente, ma specialmente dal-l�Egitto, insegnanti legati a organizzazioniislamiche come i Fratelli Musulmani. Ed èproprio nelle scuole e nelle moschee che ildiscorso islamista va diffondendosi neglianni �80 parallelamente all�approfondirsidella crisi economica e all�estendersi dellacorruzione politica. Così, pur essendo, in ul-tima analisi, un portato esterno alla tradi-zione dell�islam popolare locale, l�Islami-smo finisce per sedurre le masse grazie al-l�integrità morale di cui viene accreditato.Le masse saranno incoraggiate a gettar-si nelle braccia degli islamici da alcuni av-venimenti emblematici che possono essereindividuati: 1) nella disfatta araba del �67contro Israele che, oltre a rappresentare ladisfatta del nazionalismo arabo incarnato dalnasserismo, mise in luce l�ostilità delle po-tenze occidentali verso le rivendicazioni ara-be; 2) nella �rivoluzione� islamica iranianadel 1979, che favorì il radicalizzarsi di alcu-ne correnti dell�islamismo; 3) nella guerrain Afghanistan, dove accorreranno numero-si algerini, prendendo il nome di �afghani�;4) nella violenta repressione dei moti alge-rini nell�88 e di Fes (Marocco) nel �90; 5)infine nella crisi del Golfo e nel susseguen-te conflitto tra le potenze imperialiste e Sad-dam Hussein all�inizio degli anni �90.I primi nuclei islamici di contestazionecominciano ad apparire a partire dal 1978,anche se in molti centri urbani già esisteva-no come circoli di riflessione che si riuniva-no nelle moschee �libere� (ossia non sog-gette al controllo del ministero dei Culti). Al-l�inizio degli anni �80, al soffio del vento ira-niano, la mobilitazione si estende e ci scap-pano le prime scaramucce violente: nel mar-zo �81 viene distrutto un deposito di alcoola El-Oued, nel settembre un poliziotto rima-ne ucciso durante l�assalto alla moschea diLaghouat in cui si erano trincerati alcuni par-tigiani della �guerra santa� contro il regime.Nelle università l�arabizzazione investesoprattutto le facoltà di diritto, di letteratu-ra e di scienze umane dove i corsi sono te-nuti in arabo, mentre nelle altre facoltà, acausa della penuria di professori di linguaaraba, i corsi si tengono in francese o in in-glese. Nel novembre 1982, nel corso del se-condo grande sciopero degli studenti ara-

bofoni, scoppiano violenti scontri all�inter-no dell�università di Algeri che si conclu-dono con 28 arresti. La preghiera di prote-sta contro la repressione organizzata dagliislamici nella facoltà centrale dell�univer-sità vede radunate cinquemila persone. Dueanni dopo saranno 20 mila a sfidare il regi-me in occasione dei funerali dello sceiccocontestatore Abdellatif Soltani.
Gli islamici organizzeranno numerosiscioperi nelle università per rivendicare latotale arabizzazione dell�insegnamento, maquesta interesserà quasi esclusivamente lescuole superiori di lingua francese. Infatti lalotta per l�arabizzazione, che fin dagli anni�70 la burocrazia dell�FLN propugnava inopposizione alla sinistra universitaria fran-cofona, è stata soprattutto una lotta contro ilmodello culturale francese. Nel 1988 il go-verno interdirà ai cittadini algerini l�iscri-zione ai licei francesi, contribuendo così al-l�introduzione di una sorta di insegnamentoibrido che formerà soltanto �analfabeti bi-lingui�, ossia persone incapaci di padro-neggiare tanto l�arabo quanto il francese.
Alla fine, ad essere danneggiate da que-sto processo di arabizzazione saranno lepopolazioni berbere della Cabilia (Algeri èuna città a maggioranza cabila) e in gene-rale la popolazione araba che parla solo ildialetto. I Cabili, francofoni, comunicanotra di loro in tamazigh, non parlano l�araboletterario e si esprimono male anche nel-l�arabo dialettale.
Il processo di arabizzazione culminerànella �stupida� (lo stesso Zéroual difficil-mente si esprime in arabo letterario) leggedel dicembre �96 che imporrà, ufficialmen-te a partire dal luglio �98, l�uso generaliz-zato dell�arabo letterario, idioma del Cora-no e dell�islamismo egiziano. Tutto questonon farà che alimentare l�irredentismo ca-bilo e i contrasti tra la popolazione di origi-ne araba e quella berbera. Ed è proprio que-sta concorrenza alimentata dalla borghesiatra proletari arabi (che sono storicamente amaggioranza berbera islamizzati all�epocadella conquista araba) e proletari berberi acostituire un freno potente alla risposta pro-letaria. Tra l�altro, furono le popolazioni ca-bile le prime ad emigrare a causa della po-vertà delle loro terre d�origine e a costitui-re, dagli anni �20 agli anni �60, l�avanguar-dia delle lotte proletarie. Disgraziatamenteoggi il loro regionalismo ribelle ed aggres-sivo nei confronti delle popolazioni arabe,peraltro le più colpite dal terrorismo, è unserio ostacolo alla solidarietà di classe.
Nel corso degli anni �80 comincia a de-linearsi una opposizione islamica armata,contraria ad ogni ricerca di compromessocon l�FLN e mirante ad imporre lo Statoislamico con la forza. Lo Stato tenta di re-primere questi nuclei armati e di ridurrel�influenza dell�islamismo all�interno delleuniversità. Sorgono in questo periodo i nu-clei che fanno capo a Mustapha Bouyali, aMansouri Meliani (che verrà giustiziato nel�94) e ad Abdelkader Chebouti. Quest�ulti-mo gruppo, sull�esempio del vecchio PPAdel �47, mette in piedi una organizzazioneparamilitare che si autofinanzia con le rapi-ne, conduce azioni contro le forze dell�or-dine e i cittadini �empi�, sferra persino at-tacchi armati nel Sud del paese.
Mustapha Bouyali, ex militante delFronte, deluso della carica di deputato, pas-sa alla clandestinità e, dopo l�assassinio diun suo fratello da parte della polizia avve-nuto nell�aprile �82, comincia una guerra dilogoramento contro il regime. Sostenutodalla popolazione della sua regione d�origi-ne, terrà testa alla polizia fino al febbraio�87, quando una pallottola metterà fine allasua epopea. Il processo intentato a oltre 200dei suoi seguaci conclusosi con un verdet-to di sette condanne a morte, consentirà difare luce su questo movimento, che era si-curamente più �arcaico� e meno strutturatorispetto ai gruppi tunisini.
Ma, ad eccezione del gruppo di Bouya-li, del tutto estraneo all�ambiente universi-tario, la base sociale del movimento è radi-cata nelle città e tra i giovani che ne for-mano la grande maggioranza. All�internodell�università la punta di diamante dellacorrente islamica è costituita dagli studen-ti anglofoni, mentre sul territorio essa è ra-dicata tra le classi medie.
Alla fine degli anni �80 il movimentosembra diventare cosciente dei limiti del-l�azione armata e inizia a sviluppare unastrategia di entrismo nelle istituzioni del-l�Islam ufficiale, senza però tralasciare diespandersi nella rete delle moschee e dimuoversi sul terreno dell�azione sociale,strategia a cui la crisi economica apre oriz-zonti sconfinati.
Lo Stato cercherà di strumentalizzarel�Islam contrapponendolo ai culturalisti ber-beri e ai gruppi laici sostenitori di una de-mocratizzazione del regime e come taliesclusi dal potere. Già nel 1986 alcuni ge-nerali come Elhachemi Hadjeres, Moham-med Alleq e Larbi Lahcene erano arrivati apreconizzare uno Stato islamico: una ditta-

sione islamica. Per le elezioni municipali delgiugno �90 il FIS si servirà addirittura di unaagenzia di promozione americana pagata dauna banca saudita per proiettare nel cielo conraggi laser il nome di Allah!Un simile aiuto finanziario sarebbe sta-to evidentemente impossibile senza l�as-senso USA. La sola preoccupazione degliamericani è la �stabilità� dei paesi arabi, aprescindere dal tipo di regime al potere, pur-ché sappiano tenere a freno le masse, spe-cie se si tratta di un paese come l�Algeriache galleggia su miliardi di metri cubi digas. Il gas naturale sarà infatti la fonte dienergia più usata dagli USA nei decenni avenire, e, anche se l�Algeria ha meno riser-ve della Siberia, ha però il vantaggio che ilsuo gas è meno caro e più facile da estrar-re. Un vecchio consigliere del presidenteChadli faceva notare prosaicamente che gliUSA, dopo aver utilizzato «le organizza-zioni integraliste e in particolare i Fratellimusulmani come loro quinta colonna con-tro i movimenti rivoluzionari di ispirazionemarxista, li hanno piantati in asso quando laminaccia comunista è sparita»!Scriveva Le Monde del 31-12-91: «Traquanti hanno aderito a questo partito c�è chicrede di avere tutto da guadagnare da unasua vittoria e non lesina quattrini per facili-targli il compito, sperando di essere ripaga-to con gli interessi. Questa borghesia com-merciante, le cui attività erano state pena-lizzate dal sistema burocratico e socializ-zante dell�FLN, a meno che non si apparte-nesse alla nomenklatura, è intenzionata aprendersi la rivincita. Gli islamisti non sifanno forse paladini del liberalismo � �unaparola che non ci fa paura� dice Abdelka-der Moghni, l�imam della moschea Es Sun-na di Algeri � e �dell�apertura delle fron-tiere�, insomma del commercio a 360 gra-di? Il grosso delle sue truppe il FIS lo ha re-clutato nel vasto mondo degli emarginatiche non solo non hanno niente da perderenel dargli fiducia, ma sono pronti a correrequalsiasi rischio. Sempre ché gli sia apertala via del potere, come potrà il FIS, che rap-presenta una massa così disparata di eletto-ri, guidare senza scontri il paese? Facendo-si portavoce di una base imponente e tu-multuosa, i radicali � per bocca di Moha-med Said, imam della moschea Al Arkamdi Algeri � hanno già chiamato i loro com-patrioti a modificare le abitudini alimenta-ri e il modo di vestire (...) Pertanto, lui e isuoi, provvederanno ad applicare la leggedi Dio e a redigere dopo l�elezione presi-denziale una nuova Costituzione ispirata alCorano e alla Sunna (la tradizione)».Il modello degli islamici algerini sem-bra dunque essere l�Arabia Saudita, ossiauna società borghese moderna retta da unadittatura religiosa familiare. D�altronde ilFIS verrà generosamente foraggiato propriodall�Arabia Saudita fino a quando, sotto laspinta dalla base, non sarà costretto ad ap-poggiare l�Irak al momento della guerra delGolfo. Ma il ruolo del mecenate sarà benpresto preso dall�Iran.La vittoria del FIS nelle elezioni ammi-nistrative del giugno �90 rappresenta un se-rio campanello d�allarme per il clan al pote-re che, obtorto collo, è costretto a prosegui-re la sua marcia verso la democrazia, comeesigono i suoi creditori. Nel settembre �90Ben Bella rientra dall�esilio. In dicembre ilFronte delle Forze Socialiste indice ad Al-geri una manifestazione di protesta contro lanuova legge votata dal parlamento che ge-neralizza l�uso della lingua araba. Il 17 gen-naio �91 Belhadj è alla testa di una manife-stazione di circa 10 mila islamici che chie-dono di potersi battere a fianco dell�Irak. Inaprile, su proposta del primo ministro Ham-rouche, avversario del FIS, l�Assemblea na-zionale vota la nuova legge elettorale a scru-tinio maggioritario uninominale a doppioturno, formula sfavorevole al Fronte Islami-co, mentre il presidente Chadli annuncia chele elezioni politiche anticipate si svolgeran-no i prossimi 27 giugno e 18 luglio.Il 5 maggio il FIS, per bocca di Mada-ni, lancia un appello allo sciopero generaleillimitato in tutto il paese in favore delle ele-zioni presidenziali anticipate e per l�abro-gazione della legge elettorale appena vota-ta che penalizza gli agglomerati urbani avantaggio delle campagne e delle zone po-co popolate. Per tre settimane il FIS rastrelladai quattro angoli del paese le sue truppe di�barbuti� che, in una �Marcia su Algeri�, neinvadono e bloccano il centro. La parolad�ordine dello sciopero generale illimitatosi rivela un mezzo fallimento. I suoi mem-bri manifestano al grido di �Abbasso la de-mocrazia�, e questo finirà per spingere leclassi medie nelle braccia del potere.Il 4 giugno, tre giorni dopo l�aperturadella campagna elettorale, nelle piazze diAlgeri avvengono scontri sanguinosi traislamici e forze dell�ordine che fanno al-meno 17 morti. Il 5, su richiesta dell�eser-cito, Chadli annuncia il rinvio delle elezio-ni, accetta le dimissioni probabilmente for-zate del governo Hamrouche, contrario al-l�impiego della forza, e dichiara lo statod�assedio. Il 7 il nuovo primo ministro, SidAmhed Ghozali, annuncia che le elezioni si

(continua da numero scorso)
Le vittorie elettoralidel FIS e dell�islamismo

La �democratizzazione� seguita agli av-venimenti del 1988 è il regalo avvelenatodella borghesia algerina. Il 23 febbraio �89attraverso un referendum popolare il paesesi dota di una nuova Costituzione democra-tica che concede la libertà di stampa e au-torizza la creazione di associazioni a carat-tere politico. Il settore della Polizia milita-re diretto dai civili viene ufficialmentesmantellato. Nascono decine di nuovi par-titi e rispuntano quelli fuorilegge. Nel set-tembre �89 viene legalizzato il Fronte Isla-mico della Salvezza (FIS). In dicembre, do-po 24 anni di esilio, rientra in Algeria Ho-cine Hait Ahmed, uno dei capi storici della�Rivoluzione� e dal 1963 capo del Frontedelle Forze Socialiste (FFS).
Nel marzo �90 si contano almeno ventinuove formazioni politiche, oltre alle dueche ancora aspettano il riconoscimento uf-ficiale, il Movimento per la Democrazia inAlgeria (MDA) di Ben Bella (che rientreràin Algeria nell�ottobre �90, al tempo del-l�invasione irachena del Kuwait, accompa-gnato da un certo battage pubblicitario peril sostegno da lui dato a Khomeini e Ghed-dafi), e l�Organizzazione Socialista dei La-voratori (OST), di tendenza trotzkista. Unsolo partito si è visto rifiutare il riconosci-mento, il Partito del Popolo Algerino (PPA),erede del vecchio MNA di Messali Hadj, acui il potere continua a giurare odio eterno.
Secondo Le Monde Diplomatique (mar-zo 1990), dei numerosi partiti che, autoriz-zati dalla legge, possono partecipare di di-ritto alla vita politica algerina, soltanto cin-que formazioni contano veramente: 1) ilFFS di Hait Ahmed, che cerca di allargarela sua influenza al di fuori delle popolazio-ni berbere tra le quali è essenzialmente ra-dicato; 2) il PAGS, il Partito dell�Avan-guardia Socialista, ossia l�ex Partito Comu-nista che, nato nel �36, era confluito nell�-FLN negli anni della lotta d�indipendenzaappoggiando Ben Bella, per trasformarsipoi nel �66 in PAGS e appoggiare Boumé-diène. Dispone di collegamenti all�internodell�UGTA e delle organizzazioni di mas-sa dell�FLN; 3) il Raggruppamento per laCultura e la Democrazia (RCD) di SaidSaadi, il primo ad essere riconosciuto, a ca-rattere laico, radicato negli ambienti berbe-ri e per questo in concorrenza con il FFS; 4)il FIS; 5) l�FLN di Chadli Bendjedid, pre-sidente della Repubblica.
In ultima analisi, questa �democratizza-zione� gioverà soprattutto agli islamici che,grazie alla capillare rete delle moschee, riu-sciranno a convogliare il malcontento in unpartito come il FIS in cui convivono le ten-denze più disparate.
Dopo il 1988 si assiste a una moltipli-cazione dei conflitti sociali e degli sciope-ri, che interessano non solo le imprese in-dustriali del settore pubblico, ma anchel�amministrazione statale (Poste, Scuola,Sanità). All�inizio degli anni �90, oltre ailavoratori, scendono in campo anche i pa-droni: ad Algeri i panettieri abbassano lesaracinesche, mentre i gioiellieri protesta-no contro le nuove tasse; ad Orano, gli in-dustriali del tessile protestano contro le dif-ficoltà di approvvigionamento di materieprime e prodotti semilavorati da parte de-gli organismi pubblici.
Nelle elezioni amministrative del giugno1990, le prime formalmente �libere� dal1962, il FIS ottiene il 54,2% dei voti, con-quistando la metà dei comuni (853 su 1.541)e 32 province (wilaya) su 48, mentre l�FLNsi ferma al 28,1% dei consensi. L�astensio-nismo è alto, circa il 35%, anche per la scel-ta del boicottaggio da parte del Fronte delleForze Socialiste e del partito di Ben Bella perprotesta contro il governo che non avevaconcesso loro il tempo necessario per orga-nizzarsi. Il FIS, che può contare su una sal-da base sociale, controlla non solo i grandicentri urbanizzati del Nord (ad Algeri, Ora-no e Costantina raggiunge rispettivamente il65, 71 e 72 per cento, soprattutto nei quar-tieri popolari) ma è riuscito a penetrare unpo� ovunque nelle città di provincia e nellecampagne, eccezion fatta solo per le comu-nità a predominanza berbera. L�FLN perdeinvece tutti i suoi feudi, conservando soltan-to 14 wilaya, peraltro concentrate soprattut-to nel Sud sahariano, nel triangolo Batna-Te-bessa-Souk Ahrras, culla di una larga com-ponente delle élites al potere. Manifesta-mente è un voto di protesta contro l�FLN.
La forza politica del movimento islami-co militante non si spiega soltanto con la mi-seria delle masse, anche se questa costitui-sce la premessa del suo successo. In effetti,la borghesia algerina, �laica� o meno, hamolto presto incanalato le rivendicazioni
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tura islamica contro una dittatura laica!
Di fatto, il FIS si è sviluppato in seno al-l�FLN sotto forma di corrente di pensieroislamico, al punto che molti lo ritengono ilfiglio legittimo del Fronte. L�irruzione po-litica dell�Islam sulla scena avviene in oc-casione del terremoto sociale dell�ottobre�88, quando si pone come mediatore tra ilregime e i rivoltosi. Il 10 ottobre il presi-dente Chadli riceve i principali esponentidell�ancora informe movimento islamico, ecioè Abassi Madani, insegnante ex FLN,Alì Belhadj, imam carismatico della mo-schea di Bab-el-Oued, Mahfoudh Nahnah,professore a Blida e leader di un movimen-to islamico vicino ai Fratelli musulmani(egli non entrerà mai nel FIS) e lo sceiccoAhmed Sahnoun, un veterano dell�islami-smo. I primi tre erano usciti di prigione sol-tanto l�anno prima, mentre l�ultimo era sta-to agli arresti domiciliari fino al 1984.
Il 18 febbraio 1989 il movimento isla-mico annuncia formalmente la costituzionedel FIS sotto la presidenza di Abassi Ma-dani, 58 anni, e con Ali Belhadj, 33 anni,come suo vice. Madani, nato nel 1931 a Bli-da, dopo essere stato militante del MTLDdi Mesali Hadj, insieme ad Ait Ahmed ave-va aderito all�O.S. (Organisation Spéciale),una sorta di braccio armato del MTLD. Nel1954 era entrato nel CRUA, il futuro FLN,e sarà tra quelli che scateneranno il movi-mento del 1° novembre. Passerà in prigio-ne gli anni dal �55 al �62. Dopo l�indipen-denza si tiene in disparte, in disaccordo conl�orientamento socialista di Ben Bella, de-dicandosi alla diffusione degli scritti deiteologi mediorientali, vicini ai Fratelli mu-sulmani, che rappresentano il riferimentoobbligato di tutti i movimenti radicali isla-mici arabi. Dopo aver conseguito ad Alge-ri una laurea in Filosofia e un dottorato diPsicologia e di Scienze dell�educazione, nel1975 si reca a studiare a Londra e vi rima-ne per tre anni. Al rientro in patria diventeràdocente di Scienze dell�educazione all�uni-versità di Algeri, finché nel 1980 incontreràAli Belhadj, il predicatore della moschea diBab-el-Oued. Il resto è storia recente.
Il FIS é un partito costituito da correntieteroclite che recupera gli scontenti e i reiet-ti del paese, tra cui una parte non piccola del-le classi medie inferiori escluse dal ban-chetto del potere. In trent�anni la popolazio-ne algerina è passata da 10 a 26 milioni, ilche vuol dire che i tre quinti degli algerinihanno meno di 30 anni. Il 25 per cento del-la popolazione attiva è disoccupata. La ca-renza di alloggi raggiunge livelli drammati-ci, mentre 600 mila appartamenti restanosfitti per ragioni speculative. La �casa� è unodei cavalli di battaglia di reclutamento delFIS. Ma, oltre ai discorsi demagogici, que-sto partito non ha tenuto alcun congresso népubblicato un vero e proprio programmaeconomico e sociale. A differenza dell�Islamsciita, l�Islam sunnita non ha clero, né chie-sa, né istituti �autorizzati� a parlare e agirein nome dell�Islam come l�ayatollah Kho-meiny. I suoi dirigenti politici sono dei let-terati, degli universitari arabofili che hannospesso compiuti i loro studi in Occidente.
Il FIS, che il potere addita come un�partito di pezzenti�, utilizza le moschee ele sale di preghiera come grancassa per lasua propaganda e come luoghi di riunionedegli scontenti. Esso incarna le tendenze piùdisparate che vanno dai gruppi estremisti aquelli moderati: come dirà Madani «il FISè un Fronte, non un partito tradizionale» (LeFigaro, 24.10.89). Gli estremisti sonoschierati con Belhadj e si dichiarano �inter-nazionalisti�. Si sentono vicini all�ArabiaSaudita e all�ideologia dei Fratelli musul-mani egiziani e dei gruppi attivisti islamicimediorientali e propugnano uno Stato isla-mico fondato sulla legge coranica (sharia).Ai loro occhi la democrazia è peccato.
I gruppi moderati schierati con il leaderstorico Madani si mostrano invece più na-zionalisti cercando di riappropriarsi del pa-trimonio simbolico del movimento nazio-nale democratico algerino che l�FLN avevatradito dopo l�indipendenza. Nel luglio �91il partito verrà preso in mano e portato allavittoria elettorale da Abdelkader Hachani,un moderato, già sindacalista della compa-gnia nazionale dei petroli, la Sonatrach. Sulpiano economico, questa corrente appoggiaapertamente le riforme del governo Ham-rouche e incoraggia lo sviluppo del settoreprivato, ma l�annullamento del processoelettorale nel gennaio 1992 farà diminuireall�interno del FIS l�influenza dei moderatia favore delle correnti più estremiste.
Il FIS è guidato da un Ufficio esecutivocomposto di una decina di membri e da unConsiglio consultivo, una sorta di Comita-to centrale, che comprende da 30 a 60 mem-bri, tutti imam. In periferia, ricalcando lestrutture dell�FLN ante indipendenza, inogni wilaya è stato creato un Ufficio-ombradelle amministrazioni ufficiali.
Il FIS, che vanta tre milioni di aderenti,trova i suoi principali finanziatori tra gli in-dustriali e i commercianti algerini che gio-cano la carta dell�islamismo, ma il grosso deifondi proviene dall�estero. Infatti, fino allaguerra del Golfo del 1990-91, molti principisauditi e kuwaitiani incoraggiavano l�espan-



Fiat �rimbalza�
Nella calura pre ferragostana, in unaPiazza Affari quasi deserta con gli operato-ri forse pensierosi a spiagge, aperitivi inbarca e serate al �pianobar�, spiccava l�au-mento nel listino dei titoli FIAT dell�1,96%,assai significativo visto il periodo. Non ri-sulta infatti che i nuovi modelli, la rinnova-ta Lancia Y e la nuova Panda, abbiano di-strutto la concorrenza e provocato la filafuori dagli autosaloni del gruppo.Assai più semplicemente, i signori diPiazza Affari nutrono grandi speranze nelquasi certo arrivo di Martin Leach alla gui-da di FIAT AUTO, al posto di GiancarloBoschetti, attuale amministratore delegato.Al momento si tratta solo di possibili vocima il 46enne inglese, dimissionario diFORD EUROPE, non potrà fare miracoli aTorino come non li ha fatti a Colonia, sedeeuropea della FORD, dove invece ha la-sciato 774 milioni di dollari di passivo nelprimo semestre dell�anno corrente contro i286 milioni del primo semestre 2002. È as-sai curiosa, quindi, l�euforia di borsa.Intanto i lavoratori passano le ferie conscarsa serenità: il piano Morchio, assai pre-ciso nei tagli, lo è assai meno nel progetta-re una strategia. Per i lavoratori cambia po-co se il padronato si chiamerà FIAT o GM.L�auto è un settore industriale strama-turo, come del resto, sosteniamo da tempo,tutto il capitalismo. È una crisi irreversibi-le che �pacificamente� non si risolverà dicerto. Anche per i lavoratori di quel setto-re non si apre altra prospettiva che tende-re alla loro totale solidarietà nella lotta diclasse, senza divisioni tra operai di societàe fabbriche diverse, come invece spinge lamancanza di organizzazione e la politicaborghese del sindacalismo di regime. Solola lotta incondizionata di tutta la classe la-voratrice contro il padronato e le sue isti-tuzioni la salverà dall�affondare insieme al-la marcia galera del Capitale.
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volgendo lavoratori giovani e adulti (...)I militari hanno anche scoperto 1.457minori occupati illecitamente, per la mag-gior parte nel commercio e nell�artigiana-to, in lavori non consentiti o avviati al la-voro senza le visite mediche preventive eperiodiche, o impiegati in orario notturno,senza riposo settimanale o pausa pasto edaltro. Sono stati denunciati per questo 874datori di lavoro, a volte i genitori.Importante anche lo sfruttamento dei la-voratori extracomunitari: su 12.350 trovatial lavoro, il 26,5% (3.726) è risultato irre-golare, il 19,4% (2.396) clandestino (...) Al-ta anche la percentuale riguardo i collabo-ratori familiari: su 706 lavoratori trovati nelcorso di 715 ispezioni, 439 (il 62,7%) è ri-sultato in nero; di questi, 212 erano clan-destini e 124 irregolari (...) I carabinierihanno inoltre scoperto il nuovo fenomenodel �lavoro interinale irregolare�, ossiaquello delle cooperative fittizie che in realtàsvolgono funzioni di mediazione lavorativa,ma senza averne né l�autorizzazione né legaranzie. I carabinieri nel rapporto le chia-mano �cooperative in nero�; offrono mano-dopera a prezzi �stracciati�, e sono difficilida controllare per l�alta volatilità delle lo-ro strutture: nascono, sfruttano e muoiono�in pochi mesi, tanto da rappresentare � silegge � un rudimentale quanto formidabilestrumento di �flessibilità��».

Calcio di Stato
Esistono ovviamente temi prioritari nel-la lotta per causa comunista ed altri netta-mente secondari, che fanno da contorno.Tuttavia, potendo, avremmo da dire la no-stra su ogni argomento, anche il più frivo-lo e mondanamente �sovrastrutturale�.Dedichiamo dunque qualche preziosa rigadel nostro organo mensile allo �scandaloestivo� che, purtroppo, appassiona milionidi proletari italiani: il campionato di cal-cio.
L�attività fisica è necessaria per ogniorganismo vivente. Lo stesso può dirsi deigiochi, calcio compreso, per stimolare l�at-tività, ugualmente fisica, della mente. An-che nella futura società comunista ci si de-dicherà ai giochi, e muscolari e mentali.L�umanità, liberata dal bisogno, costruiràla sua vita, sanamente intesa, come un gio-co. Ma qui dobbiamo lasciare agli uominiche nasceranno decidere come, dove, quan-do e con chi e qui, ahimé, veniamo all�at-tualità.
In tutto il Mondo il calcio è utilizzatodalla borghesia, da un lato, come ottimo di-versivo alla lotta di classe, un Circo, mate-riale o tele-virtuale, in cui rinchiudere rin-coglioniti milioni di salariati. Dall�altro co-me fonte di profitto. Diritti televisivi, pub-blicitari, bisca dello Stato, merci di qual-siasi sorta, abbonamenti e biglietti dellepartite sono un settore �industriale� di tut-to rispetto. Le sole 18 squadre di serie A nel2002, secondo dati riportati dal �Sole 24Ore�, hanno chiuso i conti con un fattura-to globale di 10063,4 milioni di euro. Il ca-pitalismo, con le sue leggi, tende a mercifi-care qualsiasi cosa, e lo sport, ed in Italiasoprattutto il calcio, non possono sfuggir-gli. Ne consegue che chi comanda è, comesempre, il dio Denaro e le decisioni vengo-no prese in quell�unica direzione. I fatti diquesti giorni, false fidejussioni, decreti,sentenze, minacce di fallimento ecc. ne so-no la dimostrazione alla quale anche gli ir-riducibili puristi dello sport si dovranno ar-rendere. La crisi economica comanda, edietro alla squadre incombono, e tremano,le grandi banche. Lo Stato, alla fine, persalvare il circo, dovrà �rilevare il falli-mento�, assumersi gli ammanchi e cercaredi scaricarli in qualche modo su quei di-sgraziati di proletari. Calcio di Stato.
Ecco che in questo gran polverone siconfonderanno questioni ben più impor-tanti, come la �riforma� delle pensioni.Proletari, è su questi vostri temi che si �gio-ca� la prossima partita!

Nuove accessioni nelsito internet del partito
(disponibile su CD)

� Algerie, Hier et Aujourd'hui: - IV.Le stalinisme a l'algerienne ou la dic-tature antiproletarienne (1962-1978).
� Dialogato con Gramsci - Rapportoesposto alle riunioni di Firenze delgennaio e di maggio 1978.
� "Communist Left" - n.18 - Sum-mer-Autumn 2003.
� Indice de 'La Izquierda Comunista'.
� Teoría de la Renta de la tierra yCuestión Agraria en la Doctrinamarxista.
� "La Izquierda Comunista" - n° 18- Mayo 2003.
� Tercera Internacional - Tesis sobrela Función del Partido Comunista enla Revolución proletaria - 1920
� "Il Partito Comunista" - n° 299 -luglio 2003.

Legale
Con la �riforma Biagi� il padronato ita-liano sferra un nuovo colpo al gigante ope-raio in letargo. Ogni contratto modificato odi nuova nascita è un beneficio alle esigen-ze organizzative e di flessibilità delle azien-de. Ai lavoratori questi mutamenti vengo-no presentati come opportunità per chi de-ve entrare o rientrare nel cosiddetto mondodel lavoro, quando altro non sono che pas-si avanti verso una totale precarietà.Da settembre i �collaboratori coordinatie continuativi� saranno sostituiti dal �lavo-ro a progetto�. Riportiamo una tabella pre-sa dal Sole 24 Ore che ci permette di capirequanti erano e come erano divisi i Co.Co.Coiscritti alla gestione Inps nel 2002.
Età, anni Totale Femmine
meno di 20 11.059 52%20-24 146.483 62%25-29 368.819 59%30-39 781.809 52%40-49 508.784 44%50-59 371.244 35%oltre 60 249.228 24%
Totale 2.437.426 46%
Come possiamo notare la borghesia ita-liana nell�arco di un decennio ha portatoquesto tipo di contratto a ben 2,5 milioni diunità, circa l�11% del totale degli occupati.Il nuovo contratto di Apprendistato po-trà essere: a) istruttivo e informativo in cuiil giovane deve avere tra 15 e i 18 anni, du-

rata del contratto 3 anni; b) professionaleetà compresa tra i 18 e i 29 anni durata daun minimo di 2 ad un massimo di 6 anni; c)specializzazione durante i quali i giovanitra i 18 e i 29 anni potranno ottenere un di-ploma o seguire percorsi di alta formazio-ne. Si può ricorrere a questo tipo di con-tratto per lavoratori dai 18 ai 29 (32 se di-soccupati di lunga durata), oppure sopra i50 senza lavoro da 2 anni, infine i portato-ri di handicap gravi. Per le donne non vi sa-ranno limiti quando il tasso di occupazio-ne femminile è inferiore al 20% di quellomaschile o quando il tasso di disoccupa-zione supera del 10% quello maschile.
O illegale

In tempo di �difesa dei diritti�, è impor-tante dimostrare come i �diritti�, anche piùelementari e già difesi dalla legge, vengonocalpestati dal padronato. Si tratta sempre esoltanto di rapporti di forza.Riproduciamo qui da un Rapporto del-l�Ispettorato del lavoro, del 14 gennaio 03.
«Più della metà delle aziende italiane,precisamente il 55 per cento, utilizza il la-voro nero e altre forme di lavoro irregolare,minorile compreso. A rivelarlo è il Rappor-to 2002 sulle attività dei carabinieri dell�I-spettorato del Lavoro. Su 21.431 impresecontrollate (industriali, commerciali e agri-cole), in ben 11.859 si sono registrate irre-golarità. �L�estensione del lavoro non di-chiarato - ha detto Giovanni Scialdone, co-mandante dei carabinieri dell�Ispettorato �soprattutto nelle piccole e medie imprese,appare pervasivo, dilagante, radicato in tut-to il paese. Tanto che le forme di impiego ir-regolari possono essere assimilate a un ele-mento strutturale dell�economia italiana�. Illavoro nero, spiega il Rapporto, è presentesia al nord sia al sud. Nel settentrione si ma-nifesta �in maniera polimorfa, assumendofacciate solo apparentemente regolari� oforme di lavoro subordinato �contrabbanda-to� per autonomo; a volte si tratta di doppiolavoro, lavori saltuari, fuori busta occultatida lavoratori regolari, fittizi contratti di col-laborazione coordinata e continuativa. Nelmezzogiorno, invece, il fenomeno assumemodalità di lavoro a carattere continuativo;si va quindi dai lavoratori mai registrati emagari occupati in aziende fantasma coin-

La �Riforma del Lavoro�

Algeria
(continua da pagina 3)

NOTIZIARIO
Stati Uniti - Black-out

50 milioni di cittadini americani sonostati tenuti 29 ore senza luce, con dannoeconomico inimmaginabile, a causa dellecondizioni �da Terzo Mondo� della rete ditrasporto dell�elettricità. È proprio vero �altro che �terrorismo internazionale�! � an-che per la borghesia �il nemico è nel pro-prio paese�.
Spagna -CCOO contro i lavoratori

Da istituzione statale quale è, il sindaca-to di regime spagnolo CCOO non ha esita-to a chiamare i poliziotti antisommossa perfar cacciare lavoratori dai suoi locali. È suc-cesso a Madrid nello scorso mese di febbraioquando i lavoratori dell�impresa Sintel sierano riuniti in assemblea nella sede madri-lena delle CCOO per dibattere sulla non at-tuazione degli accordi dell�agosto 2001, eper proporre finalmente delle vaste mobili-tazioni al fine di difendere il loro sostenta-mento. Cautela nel condannare la guerra im-perialista, fermezza nell�ordinare la repres-sione degi operai, così funzionano i moder-ni sindacati verticali della democrazia.
Che gli operai della Sintel non abbianodimenticato questa carognata lo dimostra laloro rumorosa presenza nella manifesta-zione del Primo Maggio a Madrid, dove ilsegretario delle CCOO, Fidalgo, fu prima

terranno entro la fine dell�anno. LarbiBelkheir, promosso a capo di stato maggio-re dell�esercito, viene nominato ministrodell�Interno. Il 30 vengono arrestati e in-carcerati a Blida i dirigenti del FIS Madanie Belhadj. Ma il potere valuta con Chadliuna possibilità di compromesso con il FIS.Abdelkader Hachani, portavoce del FIS, sidichiara pronto a �coabitare� con il capodello Stato, ma deve affrontare l�ostilità deisostenitori della lotta armata, cinque deiquali, componenti del Comitato centrale, sidimettono durante la riunione di concilia-zione tenuta a Batna il 23 luglio.Le Monde Diplomatique (luglio �91)scrive: «È poi così assurda l�ipotesi di un ta-cito accordo tra il potere e il FIS per elimi-nare Hamrouche? Il miglior alleato del FLNrischia di essere il FIS, e viceversa. Non èforse vero che mentre i due pesi massimimostravano i muscoli, i veri perdenti � perlo meno a medio termine � di questa fasedrammatica sono stati i partiti cosiddetti�democratici�? Vittime della polarizzazio-ne FIS-FLN, presi in trappola pur essendostati i primi a denunciare la legge elettora-le, con il loro silenzio prolungato essi han-no mostrato una evidente incapacità ad oc-cupare uno spazio tra i due grandi partiti».Il 26 dicembre �91, primo turno delleelezioni legislative, è vittoria a valanga delFIS che con 3.260.222 suffragi (47,54%) ot-tiene 188 dei 230 seggi assegnati, anche seperde circa un milione di voti rispetto alleelezioni comunali del giugno �90. Il Frontedelle Forze Socialiste di Ait Ahmed con510.661 voti (7,4%) ottiene 25 seggi, men-tre il Fronte di Liberazione Nazionale, l�expartito unico, ottiene 1.612.649 voti(23,4%) ma solo 15 seggi, perché ha pre-sentato i propri candidati in ben 429 circo-scrizioni su 430, contrariamente al FFS cheha concentrato i propri nella Cabilia e adAlgeri. Gli indipendenti ottengono com-plessivamente 3 seggi. Il tasso di astensio-nismo sfiora il 41 per cento.
(Continua al prossimo numero)
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fischiato per poi ricevere sulla testa il palodi uno striscione, a ricordo dei fatti di feb-braio. La solidarietà al gran bonzo sinda-cale di tutto l�apparato statale, parlamento,stampa, ecc, fu unanime, tanto da obbliga-re il lavoratore della Sintel che aveva mes-so in atto tale azione sanitaria a chiederepubblicamente perdono. Non sia mai cheserva da esempio.
Israele - Guerra infinita

Quasi tutti i giorni l�esercito di Israeleoffre al mondo le prodezze della sua origi-nale battaglia �contro i terroristi�, che in-vece è contro la popolazione palestinese, ilche è tutt�altra cosa. Nello scorso mese dimarzo, oltre al quasi rituale assassinio di la-voratori palestinesi, un�escavatore dell�e-sercito di Israele ha schiacciato intenzio-nalmente la pacifista americana di 23 anniRachel Corey. La ragazza si era messa da-vanti alla macchina per impedire la demo-lizione di un appartamento palestinese. Anulla è servito il suo coraggioso gesto, nél�essere cittadina dello Stato padrone diIsraele, né, presumibilmente, la sua razzaebraica e la sua religione. Il che è istruttivodella natura di classe, e non nazionale o di�tribù�, anche di quel conflitto.Nemmeno oggi, dopo la fine della guer-ra in Iraq, i lavoratori palestinesi vedrannorisolta la loro miserabile condizione, essen-do solo una moneta di scambio nelle tran-sazioni inter-imperialiste. Il loro sfrutta-mento economico e la infinita repressionecui sono oggetto, tanto da parte di Israelequanto della propria �Autorità�, continue-ranno finché il loro alleato naturale, il pro-letariato internazionale non assesterà il col-po definitivo al mostro capitalista.
Iugoslavia -�L�amico dell�Europa�

Che la U.E. abbia appoggiato la nominadi Djindjic a primo ministro serbo è unachiara dimostrazione della debolezza attua-le della politica estera di questo blocco im-perialista. Oscillando fra il nazionalismoespansionista di Milosevic e il democrati-smo di corte occidentale, Djindjic e il setto-re della borghesia serba che rappresentasembrano aver scelto la strada della inte-grazione nella U.E. Il suo assassinio con-ferma che questo cammino non sarà faciledato che non è gradito alla Russia, e soprat-tutto agli Stati Uniti, interessati a mantene-re un focolaio di permanente instabilità neiBalcani, nel cuore della vecchia Europa.
Brasile - Labile demagogia

Che il �fenomeno Lula� non fosse altroche populismo e demagogia socialdemo-cratica già si sapeva: mancavano solo i fat-ti per convincere i lavoratori che l�hannovotato. Questi non hanno tardato ad arriva-re quando Lula ha eletto a suo vicepresi-dente José Alencar, capitalista del settoretessile. Da lì l�appoggio che quel governoha ricevuto dal padronato, dalla chiesa cat-tolica e da quelle protestanti. Non può dir-si lo stesso dei lavoratori che, disillusi dal-le promesse non soddisfatte, hanno comin-ciato con gli scioperi, come alla fine del me-se di marzo nel settore metallurgico di SanPaolo. Proprio la culla del �compagno� sin-dacalista-operaista Lula.
Bolivia - La rivolta

Con i salari fra i più bassi di tutto il con-tinente sudamericano e le pretese semprepiù impellenti del FMI, la polveriera boli-viana è esplosa nello scorso mese di feb-braio. Le ripercussioni della crisi economi-ca sono tali che perfino i corpi della repres-sione borghese si sono ammutinati per man-canza delle paghe. Con un 90% della popo-lazione nella miseria più assoluta non tar-derà a ripetersi questo tipo di rivolta, chedovrà trasformarsi, prima o poi, in lotta con-tro il sistema capitalista e le sue istituzioni.
Portogallo - �Casi isolati�

Questo è uno degli argomenti favoritidegli apologeti del capitalismo ogni volta ilsuo modus operandi non dimostra che sia-mo davanti al �migliore� dei mondi possi-bili. Stavolta il materiale critico ci viene for-nito da quel filone inesauribile che è il set-tore alimentare. Risulta che in Portogallo(ma succede lo stesso altrove) ci si sia fattiprendere la mano nel somministrare nitro-furani negli allevamenti avicoli. Queste so-stanze, altamente cancerogene, si utilizza-no per accelerare l�ingrassamento degli ani-mali. Della dimensione del fatto fanno fedele dichiarazioni del ministro portoghese Se-vinate Pinto: «La crisi è molto peggiore diquanto chiunque possa immaginare». Ma ilcarattere niente affatto �isolato� del fatto lodimostra le analisi fatte fare in Belgio daparte di una associazione di consumatoriportoghese. I risultati dimostrano che lagran parte (16 su 20) dei campioni analiz-zati conteneva questi nitrofurani, che inol-tre si utilizzano nella fabbricazione di man-gimi comositi per ogni tipo di animali, pe-sci compresi.
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